
DOVE VANNO LE ANIME DEI BAMBINI MAI NATI 

 
Esistono domande che toccano il cuore più di qualsiasi altra. 
 
Cosa accade ai bambini che muoiono prima di nascere? Dove va la loro 
anima? Sono dimenticati? Dio li conosce? Li ama?  
 
E soprattutto: i genitori potranno mai ritrovarli? 
 
Nel corso dei secoli milioni di persone hanno portato dentro di sé queste 
domande.  
 
Madri che hanno perso un figlio durante la gravidanza. Padri che non 
hanno mai potuto stringere il proprio bambino. Famiglie segnate da un 
dolore silenzioso che spesso nessuno vede. 
 
Oggi parleremo di questo mistero attraverso le testimonianze attribuite a 
Maria Simma, la mistica conosciuta per i suoi incontri con le anime del 
Purgatorio. 
 
Non lo faremo per alimentare curiosità morbose o per sostituire 
l’insegnamento ufficiale della Chiesa, ma per riflettere sulla misericordia 
infinita di Dio e sul valore sacro di ogni vita umana. 
 
Perché davanti a Dio nessuna vita è insignificante. Nemmeno quella che 
non ha mai visto la luce del sole.  
 
E forse, un giorno, scopriremo che quei piccoli che non abbiamo mai 
conosciuto sono stati in realtà vicinissimi a noi per tutta la vita. 
 
Perché l’amore di Dio non si interrompe con la morte. L’amore di Dio 
dura per sempre.  
 
Amen. 



NON VIVERE NELLA PAURA MA NELLA FIDUCIA 
 
Dopo aver riflettuto sul mistero delle vite mai nate, sul dolore delle 
famiglie, sulla Misericordia di Dio e sulla speranza dell’incontro eterno, è 
importante fermarci su una verità fondamentale. 
 
La fede cristiana non nasce per alimentare la paura. Nasce per generare 
fiducia. Purtroppo, molte persone vivono il rapporto con Dio in modo 
sbagliato. 
 
Lo immaginano come un giudice severo, pronto a punire ogni errore. Lo 
vedono come qualcuno che osserva ogni nostra debolezza per 
condannarci. 
 
E quando affrontiamo temi delicati come la morte, il giudizio o il destino 
delle anime, finiscono per vivere nell’angoscia anziché nella pace. 
 
Ma il Vangelo racconta una storia diversa.  
 
La storia di un Dio che ama. Di un Padre che attende. Di un Pastore che 
cerca la pecora smarrita. Di un Salvatore che dona la vita per le sue 
creature. 
 
Se leggiamo attentamente le parole di Gesù, scopriamo che una delle 
espressioni che ripete più spesso è: “Non abbiate paura.” 
 
Lo dice agli apostoli durante la tempesta. Lo dice ai discepoli dopo la 
resurrezione. Lo dice a coloro che sono scoraggiati e smarriti. Lo dice 
ancora oggi a ciascuno di noi. 
 
Non abbiate paura. Perché la paura paralizza. La paura chiude il cuore. 
La paura allontana dalla fiducia. La paura ci fa guardare continuamente 
ai nostri limiti. 
 
La fede invece ci invita a guardare alla grandezza di Dio. 



Quando pensiamo ai bambini mai nati, possiamo essere tentati di 
lasciarci sopraffare dalle domande. Dove sono? Che cosa è accaduto 
loro? Hanno raggiunto il Paradiso? Li rivedremo? 
 
Sono interrogativi comprensibili. Ma a un certo punto dobbiamo 
riconoscere che alcune risposte appartengono soltanto a Dio. 
 
Ed è proprio lì che nasce la fiducia. La fiducia non significa avere tutte le 
spiegazioni. Significa sapere nelle cui mani ci troviamo. 
 
Immaginiamo un bambino piccolo che attraversa una strada tenendo la 
mano del padre. Forse non conosce il percorso. Forse non comprende i 
pericoli. Forse non sa nemmeno dove stiamo andando.  
 
Ma non ha paura. Perché si fida della persona che lo accompagna. 
 
La fede funziona allo stesso modo. Non sempre conosciamo la strada. 
Non sempre comprendiamo gli eventi della vita. Non sempre troviamo 
una spiegazione alle sofferenze che ci colpiscono. Ma sappiamo chi ci 
accompagna. 
 
Sappiamo che Dio è Padre. E un Padre buono non abbandona mai i suoi 
figli. 
 
Molte persone vivono schiacciate dai sensi di colpa. Altre sono 
tormentate dai rimpianti. Altre ancora sono paralizzate dal timore del 
futuro.  
 
Ma Gesù ci invita continuamente a deporre questi pesi nelle Sue mani. 
Pensiamo alle parole che rivolge a tutti gli affaticati: “Venite a me, voi 
tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro.” 
 
Non dice: “Risolvete tutto da soli.” 
 
Non dice: “Diventate perfetti.” 



Non dice: “Meritatevi il mio amore.” 
 
Dice semplicemente: “Venite a me.” 
 
È un invito alla fiducia. Un invito ad abbandonarsi alla Sua Misericordia.  
Quando una persona porta nel cuore il ricordo di un bambino mai nato, 
può facilmente cadere nella tristezza o nella paura. 
 
Può domandarsi se avrebbe potuto fare qualcosa di diverso. Può sentirsi 
responsabile. Può essere assalita da dubbi e interrogativi. 
 
Ma il Signore non vuole che viviamo prigionieri del passato. Vuole che 
viviamo nella speranza.  
 
Perché il passato appartiene alla misericordia di Dio. Il futuro appartiene 
alla provvidenza di Dio. E il presente appartiene al nostro amore. 
 
La fiducia cristiana nasce proprio da questa certezza. Non siamo soli. 
Mai. Anche quando tutto sembra buio. Anche quando le risposte non 
arrivano. Anche quando il dolore sembra insopportabile. 
 
Dio continua a camminare accanto a noi. A volte in modo evidente. Altre 
volte nel silenzio. Ma sempre con amore. 
 
Pensiamo ai Santi.  
 
Molti di loro hanno attraversato prove terribili. Malattie, persecuzioni, 
lutti, notti spirituali. Eppure, hanno trovato pace. Perché? Perché hanno 
imparato a fidarsi. Non delle proprie forze. Ma di Dio. 
 
Santa Teresa di Gesù scriveva: “Nulla ti turbi. nulla ti spaventi. Tutto 
passa. Dio non cambia.” 
 
Che meravigliosa sintesi della vita cristiana.  
 



Tutto passa. Le gioie. Le sofferenze. Le paure. Le lacrime. Le prove. Ma 
Dio rimane. Sempre. E se Dio rimane, allora esiste una roccia sicura 
sulla quale costruire la nostra vita.  
 
Per questo, alla fine di questa riflessione, il messaggio che dobbiamo 
portare nel cuore non è la paura del mistero.  
 
È la fiducia nella Misericordia. Non il timore del giudizio. Ma la certezza 
dell’amore. Non l’angoscia per ciò che non comprendiamo. Ma 
l’abbandono nelle mani del Padre. 
 
Quando verranno i dubbi, ricordiamo che Dio è più grande dei nostri 
dubbi. 
 
Quando verranno le paure, ricordiamo che Dio è più grande delle nostre 
paure.  
 
Quando verranno le lacrime, ricordiamo che Dio raccoglie ogni lacrima 
e non ne lascia cadere nessuna invano. 
 
E quando penseremo ai bambini mai nati, affidiamoli con serenità al 
Cuore di Dio. Perché nessuno li ama più di Lui. Nessuno li conosce più 
di Lui. 
 
Viviamo dunque non nella paura, ma nella fiducia. Non nell’angoscia, ma 
nella speranza.  
 
Non nello scoraggiamento, ma nella certezza che l’amore di Dio è più 
forte di ogni sofferenza, più forte di ogni domanda e persino più forte 
della morte. 
 
Perché chi si affida al Signore può attraversare ogni prova con il cuore 
in pace, sapendo che alla fine tutto sarà illuminato dalla sua infinita 
misericordia. 
 



Siamo giunti al termine di questa riflessione su uno dei misteri più delicati 
e commoventi della vita umana: il destino dei bambini che non hanno 
mai visto la luce del sole. 
 
Abbiamo riflettuto sul valore infinito di ogni vita. 
 
Abbiamo considerato il mistero del Limbo, la Misericordia di Dio, il dolore 
delle famiglie, il potere della preghiera e la grande speranza dell’incontro 
eterno. 
 
Ma ora, prima di concludere, desidero lasciare nel vostro cuore una 
certezza semplice e luminosa. 
 
Dio è Amore. Questa non è soltanto una frase religiosa. È la verità ciò 
che Dio compie nasce dall’amore. Tutto ciò che Dio permette è 
attraversato dall’amore. Tutto ciò che Dio prepara per i suoi figli conduce 
all’amore. 
 
Quando ci troviamo davanti a realtà che non comprendiamo, davanti a 
sofferenze che sembrano prive di senso, davanti a domande che restano 
senza risposta, la tentazione è quella di dubitare. 
 
Dubitare della bontà di Dio. Dubitare della sua presenza. Dubitare del 
suo progetto. Ma la Croce di Cristo ci ricorda che Dio non è lontano dalle 
nostre sofferenze. 
 
Le ha vissute. Le ha attraversate. Le ha trasformate. Gesù non è venuto 
nel mondo per eliminare ogni dolore. È venuto per dare un significato al 
dolore. 
 
Per aprire una strada dove sembrava esserci soltanto un muro. Per 
accedere alla luce dove sembrava esserci soltanto oscurità.  
 



Per questo motivo, quando pensiamo ai bambini mai nati, non dobbiamo 
fermarci alla tristezza. Dobbiamo guardare oltre. Oltre le lacrime. Oltre il 
silenzio. Oltre il mistero. 
 
Dobbiamo guardare verso il cuore di Dio. Un cuore che conosce 
ciascuna di quelle piccole anime. Un cuore che le ha amate fin dal primo 
istante della loro esistenza. Un cuore che non dimentica nessuno. 
 
Forse non sapremo mai con assoluta certezza quale sia il destino di 
ciascuno di loro. Ma possiamo essere certi che il Signore è infinitamente 
più misericordioso di quanto riusciamo a immaginare. 
 
Più giusto. Più compassionevole. Più amorevole. 
 
E se Dio ha posto nel cuore di una madre un amore così grande per il 
proprio figlio, quanto più grande sarà l’amore che Lui stesso prova per 
ogni creatura. 
 
A tutte le madri che portano nel cuore questa ferita, desidero dire: non 
siete sole. 
 
Dio conosce il vostro dolore. Conosce ogni lacrima versata nel silenzio. 
Conosce ogni notte insonne. Conosce ogni domanda rimasta senza 
risposta. E vi stringe nel Suo Cuore. 
 
A tutti i padri che hanno sofferto in silenzio, desidero dire: Dio vede 
anche il vostro dolore nascosto. Le ferite che non avete raccontato. Le 
lacrime che avete trattenuto. Le domande che avete custodito nel cuore.  
 
Nulla è invisibile ai suoi occhi. 
 
E a coloro che portano il peso di decisioni passate, di errori o di sensi di 
colpa, desidero ricordare una delle verità più belle del Vangelo: la 
Misericordia di Dio è sempre più grande del peccato umano. 
 



Sempre. 
 
Finché c’è pentimento sincero. Finché c’è desiderio di tornare a Lui. 
Finché c’è un cuore disposto ad aprirsi alla grazia. La porta del Padre 
rimane aperta. 
 
Sempre. 
 
Infine, ricordiamo ciò che abbiamo meditato lungo tutto questo percorso: 
nessuna vita è inutile. Nessuna vita è insignificante. Nessuna vita è 
dimenticata.  
 
Ogni anima è preziosa. Ogni figlio è conosciuto per nome. Ogni creatura 
ha un posto nel cuore di Dio.  
 
E forse un giorno, quando saremo davanti alla Sua luce eterna, 
comprenderemo ciò che oggi possiamo soltanto intuire. 
 
Scopriremo che molte delle nostre lacrime erano custodite dal cielo. Che 
molte delle nostre domande avevano già una risposta nell’amore di Dio. 
 
Che molte delle persone che credevano perdute erano in realtà sempre 
state nelle Sue mani. 
 
Fino a quel giorno continuiamo a vivere nella fede. Continuiamo a 
pregare. Continuiamo a sperare. Continuiamo ad amare. 
 
Perché l’amore è il linguaggio del cielo. Ed è l’unica cosa che porteremo 
con noi nell’eternità.  
 
Che il Signore Gesù Cristo, ricco di misericordia, benedica tutte le 
famiglie che portano questa sofferenza nel cuore. 
 
Che la Vergine Maria, Madre di ogni consolazione, asciughi le loro 
lacrime. 



 
E che la pace di Dio scenda su tutti coloro che ascoltano queste parole. 
 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 
 
AMEN. 


